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Dal baule di Lukàcs 
L'itinerario intellettuale del grande pensatore prima della adesione al socialismo: l'hanno ricostruito sulla scorta 
di appunti, manoscritti, lettere e un diario, rimasti inediti per oltre 50 anni, gli allievi della scuola di Budapest 

Nel maggio 1918, In par
tenza per Budapest, Lukàcs 
depositava in una banca te* 
desca di Heidelberg un bau
le contenente le sue carte. 
Contemporaneamente conse
gnava a quella università 
una tesi per ottenere la li
bera docenza. La tesi era 
tratta da due lavori: la Filo
sofia dell'arte (1912-1914) e 
quella che oggi è nota come 
Estetica di Heidelberg (1916-
1918), opere rimaste allora 
incompiute e inedite, ma non 
sconosciute nella cerchia de
gli intellettuali con i quali il 
giovane filosofo ungherese e-
ra in contatto. Il < baule hei-
delberghiano » venne recupe
rato nel 1973 dall'Archivio 
Lukàcs e vi si trovarono dodi
ci quaderni di appunti, mano
scritti, lettere e un diario. 

Tutto questo materiale, in
sieme ai volumi e saggi allo
ra pubblicati, viene ora uti
lizzato dai suoi allievi, la co
siddetta Scuola di Budapest, 
per ricostruire l'itinerario 
spirituale di un periodo che 
si chiude, appunto nel 1918. 
con la « conversione » al so
cialismo nella Budapest che 
sta preparandosi all'esperien

za della Repubblica dei con
sigli di Béla Kun. Il libro 
che appare in questi giorni 
(F. Fehér, A. Heller. G. 
Màrkus. A. Radnóti, La 
Scuola di Budapest: sul gio
vane Lukàcs), pur risentendo 
qua e là dello scarto nel tem
po di stesura del vari saggi, 
mostra una sua complessiva 
unitarietà. E . ne risulta il 
profilo di un autore già nel 
periodo premarxista ricco di 
opere consistenti e di in
tenzioni ponderose (ad e-
sempio, l'idea di un comples
so studio intorno a Dostoev
skij. su cui si sofferma Fé-
hér). 

Ma, quel che più importa, 
ne emerge la figura di un 
intellettuale dalla forte per
sonalità, mosso da tensioni 
profonde e assai rappresen
tativo di un'epoca di crisi 
(la belle epoque) che andrà 
a schiantarsi nel dramma del
la prima guerra mondiale, 
aprendosi alle speranze dei 
tentativi di rivoluzione socia
lista. Non per nulla la « con
versione » di Lukàcs del 1918 
appare, e probabilmente fu, 
una scelta esistenziale verso 
la ragione, dopo una breve 

crisi irrazionalistica nel pie
no della guerra, una frattu
ra con 11 mondo precedente. 

E tuttavia uno degli inten
ti di questo libro è di ritro
vare non certo una impos
sibile continuità lineare nel
lo sviluppo del pensiero di 
Lukàcs, ma piuttosto una 
permanenza di problemati
che, che giunge fino alla ri
presa in grande stile nelle 
due ultime grandi opere si 
stematiche, l'Estetica e l'On
tologia. Beninteso, gli auto
ri qui non si lanciano in a-
nalisi comparative (il solo 
Màrkus, studiando i mano
scritti estetici di Heidelberg, 
accenna ad analogie temati
che con l'Estetica, pur fun
zionavate in maniera di
versa e a volte opposta). 
Essi si limitano a ripercor
rere puntualmente, come ab
biamo detto, l'itinerario spi
rituale del Lukàcs premar
xista, anzi presocialista. Do
ve s'incrociano non soltanto 
la sua adesione alla « filoso 
fia della vita », il suo kan
tismo e altre influenze, ma 
anche gli incontri critici con 
personalità di rilievo come 
Ernst. Mannheim, Bàlasz, 

Bloch, Max Weber. 
Ora, ò indubbio che nella 

opera di Lukàcs si riscon
tra una persistenza temati
ca, quella della vita aliena
ta. Sotto una terminologia 
mutevole nel periodo premar
xista (vita t comunet e vi
ta « vera >. « vita » e « ani
ma », « la vita » e « la vi 
ta ». e vita come flusso » e 
« vita come continuo ») e con 
risposte alterne. Lukàcs si 
propone sempte e solo questo 
problema: il contrasto fra u-
na vita alienata e una vita 
che abbia forma, continuità, 
senso proprio. Ciò lo induce 
ad anticipare alcuni temi 
dell'esistenzialismo successi
vo, come ha notato Lucien 
Goldmann (il quale suppone 
che Heidegger, in Essere e 
tempo, intendesse avere co
me tacito interlocutore ap 
punto Lukàcs). E' il proble
ma della « possibilità della 
cultura », vale a dire di una 
< vita che si sviluppa nella 
comunità di libere personali
tà morali ». secondo le paro
le della Heller. 

Ed ò della Heller — a par
te l'intervista introduttiva, 
che a noi pare fuori luogo, 

e a parte 11 pezzo di bravura 
iniziale, un brano di auten
tica letteratura, dalla tecnica 
raffinatissima, sul dramma
tico rapporto amoroso che 
uni e divise Lukàcs e Irma 
Seidler — il contributo di 
maggior spicco teorico. Al 
di là del dovere suona l'e
spressivo titolo del saggio, 
dove l'autrice, seguendo le 
vicende intellettuali di Lu
kàcs — non solo di quello 
giovane ~ alla ricerca di una 
etica che fosse insieme € for
ma della vita » di tutti e 
t umanizzazione del mondo », 
la vede realizzata nella cate 
goria di e personalità mora
le». Al di là della kantiana 
etica del dovere, vi è l'etica 
comunista, che non ò più u-
na morale nel senso tradizio
nale, in quanto il comporta
mento morale è intrinseco ad 
una personalità siffatta, og
gi possibile come scelta in
dividuale e domani entro una 
« comunità democratica ». 

Alberto Scarponi 
AA. VV., LA SCUOLA DI BU

DAPEST: SUL GIOVANE 
LUKACS, La Nuova Italia, 
pp. 316, L. 9.000. 

Stando all'attenzione o allo 
spazio che i giornali dedicano 
agli scritti sulla psicologia del 
profondo e considerando la 
fortuna clic tale psicologia è 
andata acquistando da qual
che tempo, si potrebbe con* 
eludere che aveva torto Freud 
a parlare di una difficoltà 
della psicoanalisi. Nello stes
so tempo, però, ci si dovrebbe 
chiedere quale significato na
sconde tale fenomeno. 

Prendiamo ad esempio la 
corsa sui grandi quotidiani al* 
la recensione del Simbolismo 
della messa di CO. Jung (di 
recente pubblicato da Doriti-
ghicri) dove ciò che sembra 
colpire l'esegeta d'occasione è 
soprattutto l'aspetto esoterico 
in cui i processi di simboli*-
staiione e l'incidenza ilei mi
stico risultano accomunati in 
un appello contro la ragione 
occultante. Non si fa qui que
stione dì « scuole a di appar
tenenza. Il problema, più ge
nerale, è un altro. -

Il ritorno a Freud o — 
per meglio dire — al senso 
dell'operazione freudiana: ec
co il grande assente nella mag
gior parte degli attuali riman
di alla psicoanalisi gestiti dai 
mass media. Quale era e qual 
è il tema centrale della psi
coanalisi? Quali le esigenze 
che indussero Freud a costrui
re un modello teorico e ope
rativo diverso? 

Se torniamo ai tempi e al 
clima scientifico-culturale in 

Dietro lo specchia 

Notizie del dottor Freud 
cui maturò l'Interpretazione 
dei sogni cogliamo un pro
getto di soluzione — appun
to quello di Freud — rivolto 
a mettere in piedi una ragio
ne che vacillava sulle proprie 
fondamenta. 

Le difficoltà derivate alla 
scienza di fine '800 dall'en
trata in crisi della fisica tra
dizionale, comportavano un ri
flusso generale delle certezze 
che sì credevano acquisite; sin
tomo di un fenomeno più ge
nerale di ripiegamento del sa
pere costituito, riflesso non 
meccanico di sconvolgimenti 
sociali ed economici. Si sa 
che quando l'intelletto e la 
ragione « opprimono > o a ciò 
si aggiunge un'aria di crisi, 
spesso la soluzione e il sol
lievo vengono ricercati altro
ve, prefigurandosi la soluzio
ne che, di volta in volta, può 
essere l'irrazionalismo, la mi
stica, e cosi via. Freud, a tor
to o a ragione, sceke una via 
diversa: fece del sintomo ne
vrotico, del sogno, dei lapsus 
verbali, del motto di spirito 
altrettanti anelli di una cate
na significante volta a recu
perare ciò che agisce al di 

" qua della coscienza, tradizio
nalmente intesa come pietra 
angolare del sapere costituito, 
ribaltando in tal modo il co

gito tradizionale o facendo del 
paradosso (ciò che è al di Ih 
dell'opinione corrente) l'epi
steme di un sapere antico 
quanto l'uomo, ma, in questo 
modo, emergente in veste nuo
vissima. 

Ciò clic non si presenta tri 
diretta alla coscienza ne deter
mina l'insorgenza ed i proces
si. La negazione di questo pre
senza dell'inconscio e del suo 
linguaggio — un inconscio in
tero quindi non come biecu 
forza biologica bensì come un 
campo di significazione — si 
pone alla base di una coscien
za e di una ragione mistifi
catorie. aUn metodo di inda
gine clic aveva trovato con
ferma nel caso delle forma
zioni psicopatologiche, appari
va quindi a priori prometten
te anche per la spiegazione 
del sogno» (Freud). 

Lo stesso Jung — prima del-
l'autoconversionc alla propria 
dottrina — aderendo a que
sta nuova concezione scrive
va: a il sogno non ò affatto 
un confuso miscuglio di as
sociazioni casuali ed assurde, 
come si ritiene generalmente, 
e neppure una semplice con
seguenza di stimoli somatici 
durante il sonno, come molti 
credono, ina un prodotto au
tonomo e significativo della 

attività psichica, e come tut-
te (e attività psichiche è su
scettibile di una analisi siste
matica ». 

Fra l'inizio.— quello — di 
una straordinaria vicenda che 
è ancora in via di svolgimen
to e di decifrazione. E quel
la che intraprese Freud fu 
appunto un'operazione di ri
composizione rivolta contro 
due mondi e due modi con
trapposti di intendere la real
tà psichica: quello riduttivo 
della scienza medica ufficiale 
di allora, ritolto ad un cam
po biologico privo di signi
ficati e di senso, quello — 
altrettanto negativo ma con se
gno diverso — del pensiero 
magico e irrazionalistico. In 
questa ottica la ragione non 
getta più ni di là di se stessa 
ciò che non ' comprende, ma 
tende n recuperare, per quan
to ciò sia possìbile, quello che 
la determina at proprio inter
no, attraverso, percorsi che es
sa stessa giudica tendenzial
mente estranci. 

Questo duplice fronte appa
re chiaramente come program
ma e statuto, della psicoana
lisi, espresso in forma ',/ ina 
in uno dei primi scritti di 
Freud: « Un giorno, con mia 
grande sorpresa, ho scoperto 
che non (a concezione medi

ca del sogno, ma quella pro
fana, per metà ancora in ba
lìa della superstizione, si av. 
vicinava alla verità ». Super
stizione o sapere costituito si 
presentavano come duo aree 
da modificare: questo proble
ma, per la psicoanalisi, ancor 
oggi, tende a persistere. L'av
versione, la curiosità o l'inte
resse che compaiono nelle ini
ziative che i mass media met
tono in atto per sciorinare la 
psicoanalisi, traggono origino 
da questa doppia matrice, av
versata da Freud. 

Il mondo strano dei sogni 
costituì una delle chiavi e-
splicativc basilari per la pri
ma esplorazione freudiana, ten
dente a saldare in un model
lo esplicativo unico la frat
tura fra « normale » e « pa
tologico n; ciò che è apparen
temente insignificante si sco
pre e diventa carico di senso; 
questo senso, riscoperto nel 
progetto freudiano, si fa vei
colo per una rinascita della 
ragione. Sembrerebbe che og
gi, a distanza di anni, da 
molte parti, la piicoanalisi 
faccia problema e susciti inte
ressi per il suo contrario: ciò 
che va spiegato diventa chia
ve di spiegazione, ciò che è 
strumento di ricerca si tra
muta in finalità da persegui
re. Sembrerebbe cioè che il ri
mosso, toccato nel vivo, vo
glia prendere la sua rivincita. 

Enzo Funari 

La barca che partì 
per il regno di Cuccagna 

Uno studio di Piero Camporesi 
che ripercorre l'intreccio 
fra cultura dominante e fasce marginali 
tra medioevo ed età moderna La nav* dal folli» t.1 Hitrcnyrmii Besch (paiiicelar*). 

Una parata di pazzi verso 
la morte, alla deriva nel ma
re della Disperazione, verso 
la Terra dei Falliti, dove a 
tutti i balordi viene distilla
to il cervello mediante il 
« grande lambicco ». E' la 
vecchia immagine tardo-me
dievale dell'isola dei beati che 
rivive capovolta nell'arte del 
'500 europeo: nel poema sa
tirico La Nave dei Pazzi del 
tedesco Sebastian Brant 
ne La barca de' rotinoli del 
nostro Giulio Cesare Croce. 
e con ben diversa potenza nel
le esplosioni fantastiche del 
pittore olandese Hieronymus 
Basch. L'idea comune è: e noi 
siamo imbarcati », siamo par
titi per il paese di Cuccagna 
e moriremo tutti prima di ar
rivarvi. 

Nella forma satirica o tra
gica di questa immagine ca
povolta si consuma l'età di 
mezzo della storia moderna 
della follia e della ragione, 
la tensione fra l'epica popo
lare dei pezzenti crapuloni. 
dei religiosi gaudenti, del so
gno liberatore, della demo
nologia allegra e barocca di 
origine medievale e l'equa
zione rinascimentale povertà, 
pazzia, morte. Composizione 
disperata di quella frattura 
culturale che Foucault pone 
fra Montaigne e Descartes. 

Camporesi, al cui impegno 
scientifico si deve il ritrova
mento di documenti preziosi 
per la conoscenza dei gruppi 
marginali fra tardo medioevo 
ed età moderna, ripercorre. 
da Dante fino alle soglie del
l'illuminismo. i momenti de
cisivi di questo sogno che di
venta follia. L'emergere nel
le forme moderne del contra
sto fra saggezza e pazzia, fra 
serio e faceto, fra I-esina e 
Contralesina, fra l'elica della 

Quaresima e l'etica del Car
nevale. Una lunga e non li
neare vicenda attraverso la 
quale si distilla nel e gran
de lambicco » del potere un 
modello di ragione, mentre le 
scorie precipitano nella fol
lia. nella disperazione, nel so
gno individuale e, nel miglio
re dei casi, nel folklore. 

Ciò non significa che la con
cezione del mondo medievale 
non si presentasse diversifi
cata al proprio interno, so
cialmente connotata e strati
ficata. Ciò che sembra varia
re rispetto all'età moderna è 
piuttosto la quantità di comu
nicazione verticale che si sta
bilisce fra i diversi livelli: a 
una sorta di continuità cul
turale che si diffonde fino al
l'estrema periferia sociale, 
attraverso un gioco di spec
chi deformanti, di possibili, 
improvvisi ribaltamenti fra 
realtà e sogno, fra alto e bas
so. fra grasso e magro, si so
stituiscono progressivamente 
fasce culturali relativamente 
separate e discontinue. 

Il diavolo delle feste me
dievali. dette asinarie. che 
partoriva anime, per Io più di 
contadini, per e ventosità » a-
nale, era diretto antenato del 
diavolo che « facea trombet
ta » nella Commedia. 

E' Io stesso diavolo padre 
dei giullari e dei cialtroni, in
ventore di res conica e sug
geritore inesauribile di fol
lie e scurrilità che nell'opera 
del Pulci si oppone all'esprit 
florentin del mercante, o più 
direttamente polemizza con 
la ragione vuota dell'aborri
to Marsilio Ficino. 

Le carestie della fine del 
'500. il diffondersi dell'etica 
paleoborghese della continen
za ribaltano questo scenario 
culturale. Il regno di Cucca

gna si ritira nei trattati ga
stronomici, il mito del mon
do alla rovescia si assimila 
ai pochi giorni del Carnevale, 
la Quaresima prende le vesti 
lacere della carestia e si pro
lunga negli anni della fame. 
Il microcaos diventa il mi
crocosmo. L'immagine degli 
allegri poveri balordi lascia 
il-posto alle tristi processio
ni di mendicanti-mostri, i cui 
arti ulcerati e le cui orripi
lanti protesi sembrano vomi
tate ,da un'inesauribile corte 
dei miracoli. 

Per vie ancora inesplorate 
si mantiene tuttavia vivo nel 
folklore l'antico patrimonio. 
come in un gioco di Carne
vale dei contadini romagnoli 
(e gioco d'omini soli >). anco
ra diffuso alla fine dell'Ot
tocento. Di prima mattina due 
contadini si mettevano a ca
valcioni di un forcone davan
ti ad un forno, l'uno di schie 
na all'altro, ed improvvisa
vano una animalesca panto
mima a base di sfregamenti 
e strani contatti: perchè il 
forno, mostro gigante, parto
risse meglio il pane. 

Ed è appunto questa atten
zione alle diverse forme sto
riche (dalla simbiosi all'iso
lamento) del rapporto alta-
bassa cultura che distingue 
questa ricerca dalla lunga 
tradizione sulla presenza di 
singoli motivi popolari nella 
cultura egemone, e viceversa: 
e la avvicina, come suggeri
sce lo stesso Camporesi, agli 
studi di Carlo Ginsburg: un 
procedere per « strati multi
pli. metodologicamente inno
vativo e fertile >. 

Alberto M. Sobraro 
Piero Camporesi, IL PAESE 

DELLA FAME, Il Muli
no, pp. 2S9, L. 6.0M. 

Viaggio nelle inquietudini 
della cultura romantica 
« Un pasticcio di giovedì grasso e di venerdì santo a: cosi, 
piuttosto sbrigativamente, Alessandro Manzoni si espresse a 
proposito di Fede e bellezza, il romanzo di Niccolò Tommaseo 
ora ristampato nei «Classici della narrativa» dell'editore 
Curdo (pp. 166, L. 2.500). Ma il giudizio manzoniano, scrive 
Ferruccio Ulivi nella presentazione, non è poi cosi negativo 
come potrebbe sembrare, almeno dal punto di vista del let
tore moderno: che nell'opera di questo enfant prodtge della 
letteratura italiana dell'Ottocento (Tommaseo aveva pubbli
cato nel 1830, a soli ventotto anni, il suo famoso Dizionario 
dei sinonimi) cerca non tanto il superiore equilibrio tra fede 
e ragione, ma una testimonianza tangibile delle inquietudini 
e delle contraddizioni della cultura romantica. Fautore di un 
cristianesimo populista che Io portò ad assumere posizioni 
politiche anche contrastanti tra loro, anche esasperate, avver
sario irriducibile del materialismo e del pessimismo leopar
diani, patriota, studioso del folklore e raccoglitore di canti 
popolari, Tommaseo è uno degli scrittori più discussi e discu
tibili del nostro Ottocento letterario. Fede e bellezza, scritto 
nel 1838, stampato per la prima volta a Venezia nel 1840 e 
in seguito più volte rielaborato, rappresenta la sua opera 
narrativa più compiuta e. Insieme, una prospettiva per il 
romanzo italiano almeno in un certo senso « nuova > e diversa 
rispetto, appunto, ai modelli d'Oltralpe e ai Promessi sposi: 
un primo timido avvio di romanzo psicologico tra chiesa 
(6 sempre Manzoni che parla) e ctuin. {Sebastiano Vassalli) 

In cento immagini 
i Convitti scuola della Rinascita 
La mostra Itinerante sui Convitti ŝcuoia della Rinascita (la 
prima tappa è stata a Mestre, in ottobre) è accompagnata da 
un volume-catalogo fotografico che raccoglie esaurienti testi
monianze di ex allievi oltre ad articoli sul significato della 
esperienza di queste scuole fondate dagli uomini della Resi
stenza. Contro di esse, negli anni bui della rottura del patto 
antifascista, si scatenò la rabbiosa reazione conservatrice dei 
governi centristi. Riccamente illustrato il volume (A scuola 
come in fabbrica, L'esperienza dei Convitti scuola della Rina
scita, Vangelista, pp. 104. L. 5.000), frutto della collaborazione 
di Aldevano Becarelli per la redazione e di Franco MMaguti 
per la parte grafica, testimonia, convitto per convitto, la 
nascita e Io sviluppo di queste scuole e l'importante funzione 
che assolsero. 

Immaginarie ere tropicali 
E' l'anno di José Lezama Lima : mentre escpno in. Messico. le opere complete 
si pubblica in italiano una significativa raccolta di saggi a cura di Dario Puccini 

' Di José Lezama Lima — 
il personaggio di maggior pre
stigio delle lettere ' cubane, 
morto nell'agosto del '66 — 
ci viene in questo 1978 una 
serie di insperati regali: la 
pubblicazione delle sue opere 
complete da AgUilar, in Mes
sico, con una prefazione di 
Cintlo Vitier, amico e com
pagno del gruppo «Orlgenes». 
che mette a posto ogni pez
zo di quel rompicapo che è 
José Lezama Lima; l'edizione 
postuma dell'ultimo libro di 
poesie Fragmentos a su Iman, 
agili decime, quasi un ritor
no alla semplicità, alla fre
schezza della gioventù; l'ap
parizione del suo romanzo in
compiuto, Oppiano Licario, 
montato su Paradiso, ma che 
trascende Paradiso, e infine 
un disco presentato da Casa 
de las Américas in cui Le
zama dice e spiega alcuni fra 
i suoi migliori poemi. Gli 
amici — e sono tanti — che 
lo hanno conosciuto e ama
to, non potranno evitare la 
emozione nel risentire la sua 
voce. 

La « Pratiche Editrice » ci 
propone, nella collana «Le for
me del discorso», una scelta 
curata e introdotta con grande 
sensibilità da Dario Puccini di 
suol saggi. Di Lezama cono 
scevamo in Italia l'incredi
bile romanzo Paradiso, ma 
nò le sue poesie, nò i suoi 
saggi avevano trovato anco
ra posto nelle nostre librerie. 
« Le Forme del Discorso », 
collocandolo tra i nouveoux 
philosophes, Sklovskij e Bu-
tor, ce l'offre ora in un li
bretto denso e agile che for
se è la forma migliore per 
un approccio con il < Proust 
dei Tropici » come qualcuno 
ha voluto chiamarlo. 

Perchè Lezama non fu solo 
l'esuberante narratore della 
saga della famiglia Cerni, fu 
molto di più: fra l'altro, un 
sottile e appassionato ricer
catore dell'originalità latino
americana, un acuto interpre
te della cubanità, un indaga
tore attento ma fantasioso e 
originale della storia della ci 
viltà. Questo è, per lo meno, 
l'aspetto che ci mostra Le 
Ere Immaginarie; una scelta, 
certo parziale — è ovvio —. 
ma coerente e soprattutto 
preoccupata di presentare al 
lettore italiano quei testi che 
possano costituire un'introdu
zione che stimoli la curiosità 
e faccia desiderare un appro
fondimento di questo straor
dinario cultore della cultura. 

Con capitoli tratti da Ana-
leda del Reloj, La expresiòn 
americana, La Cantidad He-
chizada, il libro si apre con 
una prefazione dell'autore 
scritta per un pubblico eu
ropeo, che mette in chiaro 
diversità e continuità tra Vec
chio e Nuovo Mondo. Le Im
magini Possibili è un geniale 
e excursus » su poema, im
magine. metafora; Serpe di 
don Luis de Gòngora è cer
tamente l'interpretazione più 
creativa e viva che sia stata 
data del cordovese, e poeta 
iella luce, del raggio che sot
trae le tenebre ». che non co
nobbe l'America e dovette re
inventare l'esausto mito gre
co-latino; Lezama riprende 
questo tema in Miti e stan
chezza classica, dove apre 
brillantissimamente con una 
disputa fra l'opera di Van 
den Weyden e quella di Ian 
van Eyck. per concludere, al
trettanto brillantemente, con 
la stanchezza dell'europeo: 
e Gli uomini della grande epo
pea classica, un Mateo Ale-
màn. un Gutiòrrez de Ceti 
na. rifugiati in Messico, bal
bettano. fanno esercizi di pro
nuncia. o si perdono in im
prese coloniali di scale di se
ta e di lanterna cieca ». In-
troduzione ai vasi orfici è una 
brillante e doviziosa interpre
tazione dell'orfismo: e Nelle 
ambivalenze tra gli dei della 
natura e gli effimeri e l'ap 
parizione della luce, spetta 
agli umani l'apparizione del 
canto». Del gruppo Le ere 
immaginarie. Gli egizi è un 
originale studio sul Libro dei 
Morti con una personale in
terpretazione delle piramidi e 
del Tarot; La biblioteca come 
dragone (un titolo incredibil
mente borgesiano) reinterpre
ta il famoso libro delle mu
tazioni, ì'Yi Ching, testo che 
fu fondamentale per il sistc 
ma poetico di Lezama. 

« Lezama non si sente col
pevole di nessuna tradizione 
diretta, le assume tutte ». eb
be a dire di lui Cortàzar, e 
le Ere immaginarie sono an
che questo, la spiegazione di 
come ci si possa imposses 
sare di qualunque tradizione 
restando, però, un Adamo in
nocente nel Paradiso dei Tro
pici. 

Un libro da non perdere. 
dunque: un libro-ponte fra 
noi e Lezama, fra noi e il 
Mondo Nuovo, fra noi e Cu
ba, e anche una festa del 
linguaggio, un banchetto per 
gli amanti della parola. Di 
questo ha tenuto conto la tra
duttrice. Gianna Marras. che 
non ha esitato, di fronte alla 
difficoltà del testo, a fare 
qualche acrobazia audace pur 
di permetterci una lettura il 
più possibile chiara e fedele 
alla ricchezza estemporanea 
dell'originale. 

Alessandra Riccio 

José U u m a Urna, LE ERE 
IMMAGINARIE, Pratiche 
Coltrice, pp. 1», L. 3 .M . 

Il collage 
di Max 

Ernst 
Un romanzo che non ha pa

role ma solo, prima di ogni 
capitolo, brevi epigrammi co
me questo: « Il riso 6 proba
bilmente destinato a sparire » 
(Marcel Schwob). Siamo nel 
1933-'34. I nazisti sono al po
tere in Germania. Max Ernst, 
che è nato in Renania (1B91-
1976) e di 11 a qualche anno 
si trasferirà negli Stati Uniti, 
«scrive» il libro — Una setti
mana di bontà o i sette ele
menti capitali (tra cui il fan
go, o il nero) — lavorando di 
forbici e colla. Con illustrazio
ni di Dorè e immagini tratte 
dal fogliettoni di fine Ottocen
to, passionali e truculente. E' 
un libro-collage. Un capolavo
ro, come già La femme 100 tè-
tes, e Réte d'une petite ftlle 
qui voulut entrer au Carmel. 
Cosi uno dei grandi protagoni
sti, prima del movimento Da
da e poi del Surrealismo, af
fiancava alle opere di pittura 
e di scultura la sua straordi
naria ricerca di nuove « forme 
significanti ». (Mazzotta, Lire 
9.000). 

RIVISTE / La ricerca sociologica 

Come vota l'imprenditore 
In Italia — nonostante le 

vicissitudini della disciplina 
— vi sono.ormai decine di 
riviste di sociologia e di 
fetenze sociali 

La Critica Sociologica, tri
mestrale, diretta da Franco 
Ferrarotti, intrattiene un 
rapporto dinamico con la 
realtà sociale e un taglio di 
attualità Essa tende ad evi
tare le analisi meramente 
descrittive per confrontarsi 
con un ampio ventaglio di 
proposte teoriche. Il nume
ro 45-46 oltre a ospitare una 
scric di Interventi — gene
rali e speci/lci — sulla pub
blicazione del Dizionario di 
sociologia di Luciano Galli
no (il primo d'impostazione 
laica uscito in Italia), offre 
un ampio spaccato proble
matico che va da scritti sul
la scuola di Francofqrte, a 
interventi sulle periferie ur
bane, t comitati di quartiere, 
la criminalità giovanile, la 
gestione sociale della scien
za. L'articolo di Franco Fer
rarotti Un trentennio di so
ciologia (19451975) ricostrui
sce le alterne vicende dello 
sviluppo delta disciplina, 
fornendo un esempio di co
me ta storia della sociolo
gia non possa scindersi dal
la storia sociale. Il succes
so della sociologia nel do
poguerra — legato al suo 
porsi come strumento demo 
erotico d'indagine scientifica 
— subisce una flessione di 
fronte alle contraddizioni 
prima (negli anni '60) e al
la crisi poi (negli anni '70) 
delle società industria
li. Questo andamento sì e-
sprime in una riduzione o 
psicologistica (Goffmah, Ber-
ger e Luckmann) o etica 
(Mills, Gouldner) delle pro
poste sociologiche che non 
incidono sui problemi strut
turali e semmai riaprono il 
problema dei rapporti tra 
marxismo e sociologia acca
demica. 

L'articolo di Alberto Izzo 
(La « resa » nel pensiero di 
Kurt H. Wolff) affronta un 
tema teorico specifico, in ri
ferimento alte posizioni del 
sociologo della conoscenza 
americano Per Wolff il di-
svelamento della realtà con
venzionale « ricevuta » dal 
soggetto — sottolinea Izzo 
— si fa critica dei modelli 
di cultura prevalenti nel 

mondo occidentale qualora 
si riesca a sospendere il giu
dizio e ad aprirsi con di
sponibilità a situazioni vec
chie e nuove. La conoscenza 
del mondo quotidiano si tra
sforma tn un atteggiamento 
definito di « resa », che viene 
contrapposto ai princìpi di 
dominio, controllo, possesso 
della cultura dominante che 
impone di essere forti. La 
realizzabilità della conoscen
za attraverso l'atteggiamen
to positivo di «resa» impli
ca però una difficile salda
tura tra il nuovo «metodo» 
e il contesto storico-sociale 
nel suo complesso e solleva 
il problema di una prelimi
nare selezione « che ci dica 
a che cosa e verso quali di
rezioni ci si deve "arren
dere " ». 

/ Quaderni di Sociologia, 
fondati nei '51 da Nicola Ab
bagnano e da Franco Ferra
rotti f- inaugurando una fe
lice stagione della sociolo
gia italiana — vedono nel 
comitato direttivo alcuni tra 
i più importanti sociologi 
d'impostazione laica Pubbli
cali trimestralmente, i Qua
derni escono spesso (anche 
se non periodicamente) con 
numeri spedati su vari temi 
(partecipazione politica, mo
vimento studentesco, ceti 
medi, organizzazione del la
voro) o a branche dlsdpli-
nari specifiche (sodologla 
della letteratura, sociologìa 
della comunicazione, sociolo
gia dello sviluppo, sociologia 
del diritto). 

Nell'ultimo numero repe
ribile (gennaio-marzo) tra i 
diversi studi ed interventi sì 
segnalano tn particolare due 
articoli II primo, di Ales
sandro Dal Lago, ha un ca
rattere storico-teorico, cen
trato sul tema della relazio
ne sociale in Slmmel come 
a riflessione sulla tragedia 
dell'Individualità » nella so
cietà razionalizzata dei pri
mi decenni del secolo, nel 
processo complessivo di di
sgregazione dd valori già de
nunciato da Nietzsche. 

Interessanti notizie sul 
comportamento elettorale dd 
grandi imprenditori in Ita
lia vengono quindi fornite 
sulla base di un'analisi em
pirica ~ nell'ambito di una 
ricerca diretta da Alberto 
Martinelli — che offre una 
dimensione quantitativa a fe

nomeni finora solo ipotizza
ti. La ricerca, condotta con 
rigorosità formale sul plano 
tecnico, si è avvalsa di un 
campione di 306 imprendito
ri di sodetà per azioni con 
sede sociale in Italia nel '77, 
tn riferimento alle elezioni 
del giugno 76. 

Dalle correlazioni e dal 
«peso» del diversi fattori 
individuati sono scaturiti ri
sultati interessanti: il sorge
re di una imprenditorialità 
adi sinistra» nel settore pub
blico e legata al PSI (il 5,9 
per cento dei votanti); il 
ruolo marginale dell'estrema 
destra (3,2 per cento); l'ag
gregazione persistente da 
parte della DC di ampi con
sensi moderati (50 per cen
to); la crescita del PRI, 
«destinato forse a diventare 
ti partito del grande capita
le modernizzante» (23,3 per 
cento). 

La Rassegna Italiana di 
Sociologia, diretta da Camil
lo Pellizzt, esce trimestral
mente a Bologna (il Muli
no). Il numero 2 (aprlle-
gìUgno) si apre con un sag
gio di Francesco Remotti 
sulte tendenze dell'antropo
logìa culturale in Italia nd 
suoi difficili rapporti con il 
marxismo, con particolare 
riferimento alle ultime bat
tute delta discussione in cor
so che vede tra i protago
nisti Cirese, Lanternari, Tut-
Uo-Altan, Tentori, Clara Gai-
tini. Le altre parti del fa-
sdcolo sono centrate su te
matiche di sociologia delta 
famiglia: marginalità e soda. 
lizzazìone primaria a Lima 
(Celia Carpi Germani); aspi
razioni lavorative di preado-
tescenti a Milano (Alessan
dro Cavalli, Claudia Petruc-
d); analisi del funzionamen
to del mercato matrimonia
le in un'isola greca (Bernard 
Vernieri; aumento del tasso 
di tentato suiddio nelle gio
vani generazioni (Luca Giu
liano). Nell'ambito di una 
più vasta ricerca condotta 
con Giovanni Bechellonl sul 
M campo delle pratiche di al
levamento» si colloca il 
contributo di Milly Buonanno 
sui comportamenti connessi 
all'attesa, alla nasdta e al
l'allevamento dd figli nella 
famiglia contadina meridio
nale. 

Rita C. De Luca 

Cronache del terrorismo 
Una puntigliosa ricostruzione della fisionomia e dell'attività dei 
gruppi armati che hanno portato a fondo l'attacco alla democrazia 

Da « semplici cronisti ». co 
me essi stessi scrivono. Ro
mano Cantore, Carlo Rossel
la e Chiara Valentin! (tutti e 
tre redattori di Panorama) 
hanno affrontato in un agile 
libro {Dall'interno delta guer
riglia) il problema della «lot
ta armata» in Italia e in Eu 
ropa. Larga parte del volu
me è dedicata al terrorismo 
nel nostro Paese e. dunque. 
principalmente, alle Brigate 
rosse. Le origini, gli sviluppi. 
gli atti prima e clamorosi » e 
poi sempre più ferocemente 
sanguinari dei terroristi, ven
gono riproposti in una serrata 
cronaca, volutamente disanco
rata da considerazioni, come 
si dice con pessimo conio lin
guistico. «dietrologiche». Scri
vono. infatti, gli autori, nella 
breve presentazione: « Non 
abbiamo voluto fare un'anali
si politica, né esprimere con
siderazioni e giudizi su quan
to ci sta succedendo attorno. 
Questo compito lo lasciamo 
volentieri ai politici, ai ma
gistrati, ai poliziotti, ai mae
stri del commento ». E ag
giungono: «E nemmeno ab
biamo voluto formulare ipo
tesi di collegamenti con corpi 
separiti dello Stato o con 

serviti segreti di Paesi stra
nieri: ipotesi verosimili sul 
piano politico, specie per quel 
che riguarda l'operazione Mo
ro, ma che fino al momento 
in cui scriviamo non hanno 
ancora trovato elementi di fat
to a loro sostegno». 

Una cronaca spoglia e aset
tica, dunque? Non diremmo, 
visto che gli stessi autori si 
augurano che «alla fine del 
nostro viaggio all'interno del
la guerriglia, il lettore possa 
avere le idee più chiare sul 
problema». E' sull'evidenza 
dei fatti, dunque, che gli au
tori contano, sottintendendo 
che da essi sia possibile ri
cavare l'analisi politica. E il 
primo fatto è che questa 
« guerriglia » nasce nel nostro 
Paese proprio negli anni in 
cui le classi lavoratrici pon
gono con forza la loro can
didatura alla direzione dello 
Stato. II secondo fatto è che, 
nei loro documenti, sempre 
più, significativamente, l'at
tacco di questi terroristi vie
ne portato contro le organiz
zazioni sindacali e il PCI. 

Gli autori, da buoni croni
sti. offrono fatti e partano 
diffusamente di tutte le or- j 

ganizzazioni che hanno ope
rato e operano in Europa e 
che si definiscono di estrema 
sinistra: GAP. BR. NAP. Pri
ma linea. NAPAP francese, 
RAF tedesca, GRAPO. ETÀ 
t FRAP spagnoli. Ne parlano 
cc-n stile giornalistico, rico
struendo episodi e biografie 
che ai non aoaetti ai lavori 
sono pochissimo note. Ne vie
ne fuori un quadro sufficien
temente completo, dal quale 
le considerazioni politiche che 
gli autori dicono di non voler 
fare saltano fuori, però, con 
estrema chiarezza, dalle ri
ghe. Si tratta, quindi, di un 
libro di utile lettura, poiché 
dal «bilancio» di questi an
ni di terrorismo incalzante il 
lettore trarrà inevitabilmente 
la conclusione che, battuto e 
dato per sconfitto a più ri
prese, questo terrorismo non 
avrebbe potuto rinascere e 
rinvigorirsi se non avesse po
tuto fruire di complicità oc
culte e potenti. 

Ibio Paolucci 
Cantera, Rossella, Velentffii, 

DALL' INTERNO CELLA 
GUERRIGLIA, MtmlatHrL 
pp. 2M, L. 3.9M. 


